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Parla l’autore della prefazione al «Diario postumo» che ha da poco pubblicato un libro sul poeta

«Isella confonde il brutto con il falso»
Marchese torna sul caso Montale
«Almeno un’occhiata ai manoscritti dovrebbe dargliela» afferma, polemico con il detrattore dell’ultima opera del poeta.
E insiste sulla forza metafisica della sua poesia, «che nasce dal cozzo della ragione con qualcosa che non è ragione».

Due esperienze sul campo

«Arte ambientale»
Dalla Toscana a Tortolì
il valore rivoluzionario
delle opere per strada

«Io sono amico dell’invisibile e
nonfacciocontochediciòchesifa
sentire e non si mostra, e non cre-
do e non posso credere a tutto
quello che si tocca e che si vede»
scrisse Eugenio Montale alla sorel-
la, inunaletterapoconota.Avolte
gli autori famosi sono poco cono-
sciuti. Oppure gettano, volendo o
non volendo, retididubbiattorno
asé.

Il Montale del Diario Postumo
per esempio, è addirittura accu-
sato di non essere Montale, di
essere un falso, in linea con gli
interrogativi circa l’identità che
turbavano l’autore, quello vero.
«Il mio stato civile fu dubbio fin
dall’inizio» scrisse. D’altra parte
nel Diario postumo si legge: «Ed
ora che s’approssima la fine get-
to / la mia bottiglia che forse da-
rà luogo / a un vero parapiglia...
nell’aldilà mi voglio divertire».
Il sadico.

Angelo Marchese ha scritto la
prefazione del Diario Postumo.
Da poco ha pubblicato Amico
dell’invisibile (SEI), che raccoglie
il risultato di 21 anni di lavoro
su Montale. Marchese spiega:
«Dante Isella, il principale soste-
nitore della falsità del Diario,
commette un paralogismo, un
falso ragionamento. Isella argo-
menta: queste poesie non mi
piacciono perché me le aspetta-
vo diverse, quindi sono brutte,
quindi sono un falso. Ma io
penso che, da filologo, almeno
un’occhiata ai manoscritti do-
vrebbe dargliela».

Montale ha spesso disorienta-
to i critici, soprattutto l’ultimo
Montale, da Satura in poi. Forti-
ni scrisse che era un uomo «an-
sioso di difendere, con avarizia
di vecchio, la parte peggiore del
proprio privilegio intellettuale,
eppure costretto a far credere,
con la lacrima sul ciglio, di esse-
re ricchissimo di fede e speran-
za».

Fortini e i suoi allievi negano
quindi la forza metafisica della
poesia di Montale e in generale
la tensione di un’arte che - lon-
tana da ogni irrazionalismo -
nasce dalla constatazione dell‘
incredibilità del reale (una realtà
incredibile e mai creduta).

Marchese insiste invece pro-
prio su questa forza, sostenuta
da una grande prospettiva fan-
tastica e espressa attraverso un
plurilinguismo quasi dantesco.
Una energia metafisica unica
nel nostro Novecento, come nel
secolo scorso fu unica quella di
Leopardi.

Naturalmente la parola «me-
tafisica», che fa impallidire, rab-
brividire, inorridire e alla fine
svenire per il disgusto molte
persone illuminate, non si ac-
compagna in questo caso a nes-
sun rifiuto del mondo, anzi le
due dimensioni sono aggrovi-
gliate (”Amo la terra, amo// Chi
me l’ha data// Chi se la ripren-

de”). Forse lo spartiacque che
conta è quello che divide gli au-
tori che guardano solo alla spe-
cie umana, come se la realtà
umana esaurisse l’universo, da
quelli che invece collocano l’uo-
mo nel più vasto reame del non
umano.

Leopardi scrisse: «Chi guarda
solo al rapporto tra gli uomini
viene naturalmente a avere un
campo molto ristretto, e viste in
sostanza molto limitate, perché
alla fine cosa è tutto il genere
umano (considerato solo nei
suoi rapporti con se stesso) ap-
petto alla natura, e nella univer-
sità delle cose?» (Zibaldone).
Montale parla di un’arte che in-
daga il rapporto tra l’individuo e
il tutto, «un’arte che non rinun-
cia alla ragione, ma nasce dal
cozzo della ragione con qualco-
sa che non è ragione», una poe-
sia che non smette di battere al-
le porte dell’impossibile. Mar-
chese riporta una frase dove il
poeta dice: «Nei miei versi della
maturità ho tentato di sperare,
di battere al muro, di vedere ciò
che poteva esserci dall’altra par-
te della parete. Convinto che la
vita ha un significato che ci
sfugge. Ho bussato disperata-
mente come uno che attenda
una risposta».

Nel nostro secolo il genere let-
terario che in maniera più siste-
matica si è interrogato sui rap-
porti tra umano e non umano, e
in generale sui confini dell’uma-
no, è la così detta fantascienza,
nelle sue forme migliori. «La
fantascienza è la letteratura del
XX secolo» ha scritto Ballard
con interessante esagerazione. Il
rifiuto della chiusura nel mondo
fenomenico, la ricerca di un var-
co verso la salvezza o verso l’in-
cubo, accomuna Montale e Phi-
lip K. Dick. Un esempio fra mica
pochi. In una famosa poesia de-
gli Ossi si verifica un antimira-
colo, per un istante il poeta vede
la verità: dietro c’è il nulla, da-
vanti l’illusione - le cose del
mondo sono come immagini
proiettate.

In Tempo fuori luogo di Philip
K. Dick (1959) il protagonista è
investito da attimi molto simili:
quando le cose si dissolvono e
lasciano il posto a cartellini che
ne designano il nome; o quando
si rende conto che l’autobus pie-
no di persone su cui sta viag-
giando è solo un’intelaiatura di
acciaio, una scatola vuota, e gli
uomini «sono anonime sagome
erette, come spaventapasseri.
Non sono vivi».

Ma poi il varco si richiude, l’a-
nello che non tiene riprende a
tenere, il prigioniero ritorna nel-
la sua cella, tra il nulla e l’illu-
sione ricompaiono gli uomini,
l’inganno consueto. La verità
dura un attimo.

Enzo Fileno Carabba

All’inizio degli anni Sessanta,
negli Stati Uniti si assiste a una
brusca virata che scompagina il
mondo dell’arte. L’arte contem-
poranea: la scultura, ma soprat-
tutto gli artisti sono invitati ad
abbandonare i musei, il sistema
di sicurezze oferto dalla galleria,
per uscire all’aperto. Per tornare
al mondo, insomma. Il clima po-
litico, ovviamente, è complice di
questa inversione di tendenza
ma, di più, sono critici e storici
dell’arte che vedono nel lavoro
dell’artista una valenza sociale e
civile irrinunciabile: loro hanno
la possibilità di riscattare città,
periferie degradate e di rinnova-
re, con il loro segno, il paesaggio
naturale. È così che nasce da una
parte l’arte ambientale: l’espres-
sione artistica più legata al pae-
saggio naturale e che spesso di
questo utilizza materiali e morfo-
logia, e l’arte che si confronta
con contesti urbani e archittoni-
ci.

In Italia questa nuova ventata
che attraversa l’arte contempora-
nea arriva grosso modo nel de-
cennio successivo, si afferma ne-
gli anni Ottanta e, in questi ulti-
missimi anni, conosce una note-
vole impennata. È così che tante
città: Pesaro, Prato, Bari e, recen-
temente anche Roma con il par-
co di sculture che si stende tra il
verde di Villa Glori e la casa-fa-
miglia per malati di Aids lì ospi-
tata, si popolano di opere all’a-
perto. Ma anche piccoli centri
come il celeberrimo San Gimi-
gnano, il meno noto Peccioli in
priovincia di Pisa e tanti altri.
Contemporaneamente, anche
fuori della città, e spesso nei po-
sto più disparati, sorgono musei
all’aperto: Fiumara darte in Sici-
lia, Santa Barbara in Calabria,
Calenarte vicino Campobasso e
tanti altri ancora.

Perché tutto questo discorso?
Perché sono in corso due nuove
iniziative, molto diverse tra loro:
una in Toscana, Tuscia Electa (fi-
no al 6 gennaio a cura di Fabio
Cavallucci), e l’altra in Sardegna,
a Tortolì (paese fino a ieri triste-
mente noto per il rapimento di
Silvia Melis) che vale la pena ri-
percorrere perché raccontano be-
ne l’ennesimo aggiustamento
che sta vivendo l’arte contempo-
ranea. Cominciamo dalla Tosca-
na. Qui, nel Chianti, si è aperta
una rassegna che si snoda tra i
luoghi «eletti» di questa regione:
Castellina, Gaiole, Radda, San
Casciano, Tavarnelle e Barberi-
no. Nei chiostri delle basiliche,
davanti alle pievi e nei giardini
di magnifici castelli che costalla-
no la Val di Pesa e la Val d’Elsa,
quasi ad allacciare un dialogo
ideale tra presente e passato, so-
no state installate gigantesche
ceature di (tra gli altri) Anne Pa-
trick Poirier (un po‘ i pionieri
dell’arte all’aperto) che hanno
gettato le premesse per realizzare
un bellissimo giardino contem-
poraneo, Mauro Staccioli che ha
proposto le sue severe megascul-
ture, Karel Appel autrice di un
teatrino surreale, Sol LeWitt e il
gruppo dei videoartisti «Studio
azzurro», che hanno ideato un
altro giardino, ma «delle cose» La
rassegna, partita anche con l’ap-
porto del Consorzio Chianti e
della Regione toscana, è nata per
essere temporanea ma, guarda
caso, alcuni sindaci di questi pae-

si premono affinché le opere ri-
mangano stabilmente nei paesi
che le ospitano. E non basta. Po-
co tempo prima, uno dei triango-
li d’oro della storia dell’arte com-
preso tra Volterra e San Gimigna-
no, era stato puntellato da strane
opere (strane, per quel contesto)
di artisti come ad esempio Anish
Kapoor, Gilberto Zorio e Salvo. Il
tutto per iniziativa di un intra-
prendente gruppo di giovani
che, proprio a San Gimignano,
hanno messo in piedi un’associa-
zione culturale dall’emblematico
nome: Arte continua.

Che cosa dimostrano questi
interventi? Semplicemente che
anche in posti così celebri, che
non sembrerebbero avere nessun
bisogno di farsi pubblicità, si av-
verte invece la necessità di mo-
dernizzarsi. Meglio, di essere
contemporanei. E l’arte, fedele
alla sua vocazione di «messa in
scena» di ciò che accade nel
mondo in un dato momento, si
presta molto bene per operazioni
del genere.

Veniamo a Tortolì, il paese in
provincia di Nuoro, dove il 19
ottobre si sono compiuti otto
mesi precisi del sequestro di Sil-
via Melis, il più lungo furto di
donna nella storia di questo tipo
di crimine. Il giorno prima si era-
no inaugurate le due ultime ope-
re del museo all’aperto di Tortolì,
sorto due anni fa per la cura di
Edoardo Manzoni. Una di un ar-
tista giapponese, Hidetoshi Na-
gasawa, che ha realizzato un
giardino con granito e piante lo-
cali (un tipico esempio di arte
ambientale, quindi) in un terre-
no verde che prima dell’inizio di
questo lavoro era un luogo di
spaccio, e un’opera di Maria Lai,
artista sarda ma di fama interna-
zionale, che ha recuperato un
anonimo muro di sostentamento
facendone un muro di scultura e
di poesia visiva. L’incontro con
la cittadinanza voluto dal sinda-
co Franco ladu e dal curatore
Manzoni per sondare gli umori
verso questa iniziativa poteva ri-
solversi in un boomerang: prote-
ste per soldi investiti per cose su-
perflue quando Tortolì ha biso-
gno di scuole migliori e di una
migliore assistenza sanitaria, co-
me hanno detto alcuni studenti.
Ma, come spiega il sindaco Fran-
co Ladu, autore del provocatorio
conto corrente per liberare Silvia
depositato all’ufficio postale e
qui bloccato come tutti i beni
della famiglia Melis, «per noi la
normalità ha un valore rivoluzio-
nario e iniziative come queste
aiutano proprio a ripristinare
una normalità. E discutere co-
munque ci fa bene. La Sardegna
è troppo abituata a coprire tut-
to». L’arte, insomma, e in parti-
colare quella all’aperto, le scultu-
re disseminate in questa bellissi-
ma e sciagurata regione dell’O-
gliastra che «segnano i nuovi ri-
ferimenti del paese e delle stra-
de», come ha detto un cittadino,
possono contribuire a rappacifi-
care la comunità di Tortolì con il
suo territorio, a ricucire delle fe-
rite in nome di qualcosa di bello
e di nuovo. È quanto ha detto
una ragazza. È quanto ci auguria-
mo tutti. Una volta tanto si può
parlare della Sardegna per una
realtà d’arte.

Adriana Polveroni

Eugenio Montale

L’avvocato della Mondadori spiega la questione inediti

«L’unica arma della Cima ora
è fare causa all’erede Bianca»
È vero che l’autenticità dei manoscritti sarebbe ribadita nel contratto con la casa
editrice? Il legale: «Il problema della falsità lì non si poneva».

Vito Scianna da trent’anni è nel-
la casa editrice fondata da Arnol-
do Mondadori a occuparsi di di-
ritti, contratti, cause. Sulla sua
scrivania una pratica che ha ini-
zio ufficiale il 13 settembre 1986.
La stessa data dell’articolo uscito
sulla Stampa a firma di Giorgio
Calcagno, articolo in cui la poe-
tessa Annalisa Cima raccontava
per la prima volta di essere l’ere-
de di poesie inedite di Montale. A
occuparsi del caso, allora, fu l’av-
vocato Cozzani. Scianna ha ripre-
so in mano la pratica in occasio-
ne della “riapertura” del caso do-
po lo scandalo di quest’estate.
Dalle carte emerge che la corri-
spondenza tra Marco Forti, editor
di Montale e Annalisa Cima ini-
zia poche settimane dopo: c’è
una lettera del 20 ottobre 1986 in
cui Forti sollecita la Cima a farsi
viva per discutere della questio-
ne. «La invitavamo a non eludere
quello che per noi era un proble-
ma, visto che nel contratto con
Bianca Montale era indicato chia-
ramente che la nipote del premio
Nobel era erede anche di even-
tuali scritti postumi dello zio».

Dalla notizia dell’esistenza de-
gli inediti alla firma del contratto
per la pubblicazione delle poesie
passano due anni. Due anni, se-

condo Annalisa Cima «in cui la
Mondadori fece tutti accertamen-
ti per verificare l‘ autenticità con
i suoi avvocati». Il punto cruciale
della questione è proprio qui.
Mentre Dante Isella ha parlato di
falsità, secondo Annalisa Cima
l’autenticità degli inediti sarebbe
addirittura ribadita in un punto
del contratto. E proprio su questa
questione l’avvocato glissa. «Nei
contratti di edizione di solito
l’autore garantisce di essere l’uni-
co titolare. Il problema della falsi-
tà o veridicità non si poneva.
Quelle poesie sono state prese per
buone». A questo stesso contrat-
to, datato 22 marzo 1988, fa rife-
rimento Annalisa Cima, avvalen-
dosene come un riconoscimento
della sua legittimità di erede dei
manoscritti, da parte non solo
della Mondadori, ma anche del-
l’erede ufficiale, Bianca Montale.
«Anche per me, come per la si-
gnora Cima, quel contratto è
Vangelo. Solo che io lo interpre-
to, rispetto a lei, in un altro mo-
do. Lì non si parla dell’Opera
Omnia. È una transazione molto
articolata, con una lunghissima
serie di premesse che limitano i
suoi diritti. Il beneplacito di Bian-
ca è una concessione limitata al
Diario Postumo che non si può

estendere a altre opere».
Dal gioco montaliano della cas-

saforte a tempo, le buste da aprire
a scadenze programmate, nel
frattempo sono uscite altre lette-
re, successive al testamento fatto
da Montale in favore della nipo-
te, lettere che designerebbero co-
me erede universale Annalisa Ci-
ma. In virtù di queste la signora
chiede a Gianarturo Ferrari la cu-
ratela dell’«Opera Omnia», in cui
inserire anche il Diario Postumo.
«Che cosa possiamo fare noi?
Niente. La nostra interlocutrice
resta Bianca Montale a cui è stato
rinnovato a aprile il contratto per
altri vent’anni».

Per l’avvocato, l’unica possibi-
lità per la poetessa resta la causa.
«Il diritto di accettare l’eredità si
prescrive irrimediabilmente in
dieci anni. Annalisa Cima sostie-
ne che può ancora diventare ere-
de con le lettere pre-legato aperte
a dicembre. Dal punto di vista le-
gale siamo sul filo del rasoio. Se
Montale se voleva farla sua erede,
ha cercato un meccanismo diabo-
lico. La realtà è che Montale vole-
va divertirsi anche con lei: farla
impazzire. Meglio: forse voleva
farci impazzire tutti».

Antonella Fiori

Cinquecento opere di artisti Dada e surrealisti appartenuti al collezionista ora passano allo Stato italiano

Il tesoro Schwarz alla Galleria d’arte moderna
Da Duchamp a Man Ray: il ministero dei Beni Culturali acquista una delle collezioni di opere contemporanee più importanti.
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Malcelando una una gioia inti-
ma,forse anche segreta, il ministro
Walter Veltroni ieri al Collegio Ro-
mano ha definitivamente acquisito
la Collezione Schwarz alla Galleria
nazionaled’artemoderna.Unacolle-
zione delle più consistenti mai rice-
vute dalla Stato Italiano per l’arte
contemporanea: poco meno di 500
opere relative a160 artisti, il cuivalo-
re assicurativo si attesta attorno ai
ventotto miliardi di lire. Altre 500
opereandrannoaGerusalemmeeun
numeromenocospicuoaTelAviv.La
ex Collezione, ora donazione,
Schwarz è una esaustiva documenta-
zionesui movimenti DadaeSurreali-
sta non solo nel loro nascere ma an-
cheneisuccessiviesvariatisviluppi.

Accanto ai documenti e alle opere
delle grandi avanguardie artistiche
storiche - da André Breton a Tristan
Tzara, a Marc Ernst, ad André Mas-
son, a René Magritte, a Man Ray, a
Marcel Duchamp - si affiancano le
opere dell’internazionale surrealista
e delle successive generazioni che vi
aderirono, inglesi, francesi, spagnoli,

belgi, statunitensiesudamericaniac-
comunati da similari solipsismi e au-
tomatismi psichici e pittorici e dalla
comune martellante ossessione del-
l’inconscio.

La Collezione fu rifiutata in anni
passati (si calcola 15 anni e più) da
ministri e funzionaridiStato,nonul-
timo Philip Daverio noto gallerista
milanesecheliquidòSchwarzconun
lapidario «non ci interessa». Leopere
non potranno essere definitivamen-
te installate alla Gnam, all’inaugura-
zionecheavverràoggialle18(viadel-
leBelleArti 131 tel. 32 2981,orario:9
-19;dom.efestivi9-17;nolunedì;in-
gressoL.8.000).Allapresenzadelmi-
nistro troveranno posto circa due-
cento opere, comunque il ministro
Veltroni ha dichiarato che si è vicini
all’acquisizione della caserma Mon-
tello in viaGuidoRenidadestinarsia
sede di un futuro centro museale per
l’arte contemporanea alla cui dire-
zione ci sarà una commissione mini-
sterialediesperti,ebandiràalpiùpre-
sto un concorso internazionale per il
progettoarchitettonico.

Due o tre cose che sappiamo di Ar-
turo Schwarz, storico dell’arte, saggi-
sta, poeta e conferenziere, autore di
importanti opere sul surrealismo e il
dadaismo, scrittoredi librienumero-
si saggi sullaKabbalah,sultantrismo,
sull’alchimia, sull’arte preistorica e
tribale, sull’arte e la filosofia dell’A-
sia. Nell’aprile del 1952, avvia un’at-
tivitàeditorialeepubblicatesti,tragli
altri, di Breton, A.Einstein, Leon Tro-
tsky; testi poetici di Alda Merini, Ma-
rio Luzi, Giuseppe Ungaretti, Franco
Fortini,Elio Pagliarani.Dal 1954nel-
la sua libreria, che nel 1961 si trasfor-
ma in galleria, presenta (spesso è la
prima mostra italiana) i protagonisti
del dadaismo e del Surrealismo, i no-
mipiùsignificatividelleavanguardie
storiche,mentreallestisceanchemo-
stre degli artisti più importanti delle
avanguardie del dopoguerra. Dal
1975 chiudendo la galleria si dedica
animaecorpoallapoesia,allascrittu-
raeall’insegnamentoatempopieno.

I due nuclei più cospicui della do-
nazione sono quelli di Duchamp e di
ManRay.Duchampconlaseriecom-

pleta dei Ready Made, dalla Ruota di
bicicletta, alla Fontana, l’Orinatoio,
lo Scola bottiglie; Man Ray invece è
presente con oltre 40 tra collage, as-
semblaggi, rayografie e solarizzazio-
ni. Marcel Duchamp è anche presen-
teconunacuriosaoperafigurativaad
olio datata 1902, un paesaggio di sa-
pore impressionista zeppo di verdac-
ciecilestrini.Curiosaeacida.

Strepitosodocumento, ladonazio-
ne Schwarz pullula di opere straordi-
narie il cui carattere essenziale è co-
munque quello di volersi proporre
come un esempio documentario di-
datticodestinato apotenziareunset-
tore della collezione della Gnam, ma
anche terreno di studio e di appro-
fondimento.

Lo stesso Arturo Schwarz più volte
ha dichiarato che la sua raccolta non
ènatacon l’ambizionedifaresfoggio
di belle opere maper documentare la
ribellione, lo struggimento, insom-
ma quella filosofia della vita che è l’i-
deologiadelfaredeiduemovimenti.

Enrico GallianM. Duchamp Paesaggio 1902


